
«Che il ministro Boschi metta da parte
la sua stizza e il presidente Renzi depon-
ga le armi della propaganda per ragio-
nare sul rafforzamento della democra-
zia diretta nella complessa architettura
costituzionale. A quel punto forse si po-
trà trasformare il muro in un ponte le-
vatoio».

L’uomo che voleva trovare un modo
nuovo per narrare questo Paese, riscat-
tando diritti e rivendicando giustizia so-
ciale, si ritrova nello scomodo ruolo del
«ricattatore» e «conservatore». Un ruo-
lo che sta strettissimo a Nichi Vendola.
Il governatore della Puglia e presidente
di Sel rivendica con orgoglio la paterni-
tà dei seimila e passa emendamenti che
hanno scatenato il Vietnam a Palazzo
Madama. «L’ostruzionismo è sacrosan-
to. E ora si vuole negare a sette senato-
ri di Sel il diritto di disturbare Sua Mae-
stà Renzi?». Tuttavia indica la strada
per tornare a parlare il linguaggio della
politica e del confronto.
Vendola, proviamoci. C’è spazio e mo-
do, prima che l’aula di Palazzo Madama
torniaoccuparsidiriforme,perildialogo
elatrattativa?Perridurreiseimilaemen-
damenti?
«Dipende dal governo. Se dismette gli
stendardi e gli elmetti di un’infinita
guerra propagandistica, archivia il lin-
guaggio dell’intolleranza e cerca di ca-
pire le ragioni di un dissenso vasto, for-
se il muro potrà trasformarsi in un pon-
te levatoio».
IlministroBoschihadettocheinognica-
so,allafinedell’iterparlamentare,cisarà
il referendumconfermativo.
«Siamo soddisfatti, c’è anche questo
nei nostri emendamenti: alla fine dare
la parola al popolo. Tuttavia, siccome il
renzismo si sostanzia soprattutto di an-
nunci, vorremmo tanto vedere sul tavo-
lo il disegno di legge costituzionale che
renderà obbligatorio il referendum.
Sappiamo tutti, infatti, che l’articolo
138 della Costituzione non lo prevede».
Può indicare i punti indispensabili per
aprire il confronto?
«Cominciamo da una questione di cul-
tura istituzionale. Non ci si può rivolge-
re all’opposizione che usa strumenti
che sono sua prerogativa definendoli ri-
cattatori».
Oltre lequestioni di stile?
«Noi chiediamo un Senato eletto dai cit-
tadini e un sistema parlamentare più
snello e meno costoso di quello previ-
sto dal governo in cui siano rafforzati e
non indeboliti gli strumenti della demo-
crazia diretta».

Inconcreto?
«Riportare a 500 mila le firme per il
referendum. E a 50 mila le firme per le
leggi di iniziativa popolare di cui però
poi il Parlamento, cioè la Camera, sarà
obbligata farsi carico in tempi definiti.
Si deve impedire che la più grande mi-
noranza, che sarà l’asso pigliatutto, di-
venti anche il soggetto in grado di can-
nibalizzare le istituzioni e gli organismi
di garanzia. Mi riferisco all’elezione del
Presidente della Repubblica, dei mem-
bri laici del Csm e dei giudici costituzio-
nali».
Chiedete quindi di allargare la platea di
chilivoterà.Eanchedirivederel’impian-
todellaleggeelettorale,sogliediingres-
so, percentuali per far scattare il premio
dimaggioranza?
«Noi abbiamo proposto che la discussio-
ne tenesse annodati entrambi gli argo-
menti. E vorrei chiarire che la preoccu-
pazione non è la sopravvivenza di Sel
ma la qualità del regime democratico.
Lo sguardo d’insieme su queste cosid-
dette riforme mi racconta solo più pote-
re ai potenti e meno ai cittadini».
Vendola, per l’Italia è importante dimo-
strare al resto del mondo che è in grado
di decidere, che sa uscire dall'immobili-
smo.
«Se questa riforma è la locomotiva per
tirarci fuori da una crisi drammatica,
sono molto preoccupato. Se poi le rifor-

me sono la volontà di privilegiare la go-
vernabilità a discapito della rappresen-
tanza; di portare avanti una riforma del
lavoro inquietante sotto il profilo della
precarietà e in cui il diritto di sciopero
diventa incompatibile; se tutto questo è
il senso delle riforme, rivendico il dirit-
to di ribellarmi e di contrastare la steri-
lizzare del pluralismo».
Il senato non elettivo non è tra i punti in
discussione?
«Dico solo che il Senato non eletto signi-
fica un Senato con due partiti e un solo
sesso: non è previsto nulla, infatti, che
garantisca la parità di genere».
In questo momento il dibattito è mani-
cheo: riformisti con Renzi, tutti gli altri
conservatoriecasta.Comelamettiamo?
«Vogliamo giocare a chi è più riformi-
sta? Bene, allora dico che Sel vuole abo-
lire il Senato, che vuole anche meno de-
putati e meno indennità. La verità è in-
vece che Renzi vuole un Senato addo-
mesticato. Nonostante il conformismo
dei media, i sondaggi dicono che gli ita-
liani vogliono un Senato senza fiducia
ma elettivo. E hanno capito che la nar-
razione di Palazzo Chigi ha troppi effet-
ti speciali. Il conservatorismo e l’inno-
vazione non hanno a che fare con il
look: se sei in tuta e vai a correre sei un
innovatore altrimenti no».
Si è sentito rassicurato dopo l’incontro
con ilpresidenteNapolitano?
«Ho chiesto l’incontro perché volevo
uscire da questa narrazione sbagliata,
conservatori da una parte, innovatori
dall’altra. Ho avuto l’esigenza di rac-
contare il senso della battaglia di Sel. E
di ricordare che noi siamo nemici del
populismo in tutte le sue forme, sia che
vada nelle piazze sia che metta le tende
a Palazzo Chigi. Ho spiegato al Presi-
dente che c’è il rischio di vedere ipote-
che sui diritti. E rivendichiamo il dirit-
to di non buttare il cervello all’ammas-
so».
IlpresidentedelPdMatteoOrfinisull’Uni-
tàhamessoinforsefuturealleanze.Cosa
risponde?
«Ho visto un linguaggio provocatorio
che non rende onore a chi è presidente
di un grande partito. Il punto è che noi
non siamo ricattatori. E meno che mai
ricattabili».
Il segnale giusto per riprendere una di-
scussionecivile ma efficace?
«Basta con gli eccessi propagandistici,
con gli aggettivi incandescenti. Discu-
tiamo di quello che è: sanare la ferita
che allontana i cittadini dalla politica.
La Costituzione non è le tavole di Mosè
ma neppure una puntata di Masterchef
dove cucinare una pietanza con la cles-
sidra di Renzi».

«L’accusa contro Berlusconi è stata
costruita sul nulla. Non si possono da-
re sette anni a uno solo perché è an-
dato a puttane». Parole che potranno
sembrare già sentite, e probabilmen-
te lo sarebbero, se a pronunciarle fos-
se stato qualche parlamentare di For-
za Italia, o qualche editorialista del
Giornale o di Libero. La novità, però, è
che a prendere con tanto trasporto le
difese di Silvio Berlusconi è il profes-
sor Paolo Becchi, considerato il vero
e proprio ideologo del Movimento 5
Stelle.

«Io sono un garantista, anche con
Berlusconi e purtroppo il Movimen-
to 5 Stelle è giustizialista», dichiara il
professore a La Zanzara su Radio 24,
mostrandosi consapevole, evidente-
mente, della sorpresa che la sua posi-
zione inevitabilmente suscita, e che
verosimilmente susciterà innanzi tut-
to all’interno del Movimento 5 Stel-
le. Una sorpresa che senza dubbio i

militanti grillini non mancheranno
di esternare con la consueta veemen-
za.

D’altra parte già almeno in un
paio di occasioni Beppe Grillo era in-
tervenuto direttamente per scomuni-
care il professore, quasi diffidandolo
dal parlare a nome dei cinquestelle.
Ma la vibrante difesa dei comporta-
menti privati dell’ex Cavaliere non è
l’unico argomento su cui il professor
Becchi si mostra spiazzante.

«Da un punto di vista psicanalitico
si può parlare di schizofrenia del Mo-
vimento. Non dovevano andare al
Quirinale, che è il regista dell’opera-
zione, del colpo di Stato. Lo stiamo
dicendo da anni. E tu che fai, vai a
cercare garanzie da Napolitano?».

Parole dure, quelle del professo-
re-ideologo grillino, concluse
dall’amara e ambivalente constata-
zione che «poi, quello non li ha nem-
meno ricevuti».

SEGUEDALLAPRIMA
Apprezziamo anche che l’offerente ab-
bia ribadito l'intenzione di mantenere
gli attuali livelli occupazionali. «Non
uno di meno» era stato uno dei paletti
posti dal sindacato. La richiesta viene
accettata. La società si è detta anche
disponibile a lavorare per mantenere
il livello minimo di retribuzione alla
quota indicata dal Cdr, altro fatto che
ci rassicura. Tuttavia i sacrifici chiesti
ai lavoratori restano molto pesanti. Si
utilizzerà una forte riduzione degli sti-
pendi attraverso i contratti di solidarie-
tà, che abbatteranno i redditi dei lavo-
ratori in modo consistente. Si chiede
poi a una quota considerevole di colle-
ghi di affrontare un trasferimento mol-
to oneroso sia dal punto di vista econo-
mico che sociale. Si taglierebbero tutti
gli integrativi.

Abbiamo sempre detto di essere
pronti a fare sacrifici, e lo ribadiamo.
Questo fine settimana lo dedicheremo
a un lavoro dettagliato, su ogni singola
richiesta, per formulare all'Editoriale
Novanta una nostra proposta di accor-

do quadro. Un contro-piano che punte-
rà a rispettare i diritti di tutti i lavorato-
ri, mantenendo l’impegno a ridurre i
costi. Per noi si tratterà di una cornice,
da cui poter partire per aprire un tavo-
lo una volta che la cessione dell'azien-
de sarà stata formalizzata. L'appunta-
mento è per lunedì, ultimo giorno utile
prima dell'assemblea dei soci Nie chia-
mata a decidere sui destini dell'attuale
società editrice del giornale, oggi in li-
quidazione. I liquidatori non hanno
escluso il possibile arrivo di altre offer-
te, su cui potrebbero consentire un
confronto con il Cdr. Noi saremmo
pronti. Per ora stiamo costruendo un
percorso difficile, ma obbligato per sal-
vaguardare i posti di lavoro. Ne vale la
pena per salvare una voce importante
nel panorama dei giornali della sini-
stra e una testata storica come la no-
stra. Ancora una volta i giornalisti si
fanno carico di un bene prezioso, co-
me hanno sempre fatto anche negli an-
ni scorsi, grazie anche al sostegno di
lettori e militanti, da sempre affeziona-
ti alla nostra testata.  IL CDR
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